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PER LA CENTURIAZIONE DELL’AGER FIRMANUS :
ANALISI  INTEGRATA

DI FONTI TIPOLOGICAMENTE DIVERSE

Simonetta Menchelli*

This paper concerns the Triumviral centuriatio of  Firmum Picenum (Lib. col., i, p. 226, 9-10 Lach.
= C 177.20: Ager Firmo Piceno limitibus triumviralibus in centuriis est per iugera ducena adsignatus).
Data derived from our Survey Project are integrated with the other available sources (naturalis-
tic, literary, epigraphic, law, toponymy, archives, cartographic and remote sensing studies).

The embedded analysis of  these sources, and especially the study of  the rural settlement, al-
low us to understand the complexity of  the Firman centuriatio which was discontinuous in the
technical aspects as strongly conditioned by the natura loci. In conclusion, in spite of  the scarci-
ty of  limites surviving in the territory, centuriatio moulded the Firman countryside leaving a still
alive legacy.

Si presentano in questa sede alcune riflessioni sulla centuriazione fermana di età triumvirale (Lib.
col., i, p. 226, 9-10 Lach. = C 177.20:1 Ager Firmo Piceno limitibus triumviralibus in centuriis est per
 iugera ducena adsignatus), integrando i dati derivati dalle indagini sul campo con le altre fonti
 disponibili (naturalistiche, letterarie, epigrafiche, giuridiche, toponomastiche, archivistiche,
 cartografiche, telerilevate).

L’analisi integrata di tali fonti, ed in particolare lo studio del popolamento rurale, permette
dunque di meglio comprendere l’articolata realtà della catastazione fermana che presenta ele-
menti di discontinuità tecnica perché fortemente condizionata dalla natura loci.

Verranno studiate, in prospettiva diacronica e con approccio multidisciplinare, le caratteristi-
che e gli aspetti di continuità e discontinuità dei paesaggi fermani: numerose villae tardo-repub-
blicane e fattorie centuriali ed anche subseciva, compascua, silvas, saltusque paludesque risultano es-
sere elementi simbiotici nell’economia agraria fermana.

In conclusione, nonostante la scarsezza dei limites conservatisi nel territorio, la centuriazione
modellò le campagne fermane, lasciando un’eredità ancora percepibile.

irmum Picenum, oggi corrispondente alla città di Fermo, come noto è colonia lati-
na del 264 a.C., fondata in posizione strategica sulla collina del Girfalco a 320 m

s.l.m. e a circa 7 km dalla costa adriatica, in un’area già occupata da un insediamento pi-
ceno di primaria importanza.2 Il territorio afferente alla colonia è ritenuto estendersi fra
i  fiumi Tenna ed Aso:3 in questo distretto da anni il mio Dipartimento ha avviato un
programma di ricerca articolato in indagini geomorfologiche, in ricognizioni archeo-
logico-topografiche, nello studio delle fonti letterarie, epigrafiche, giuridiche, topono-
mastiche, archivistiche, cartografiche, telerilevate e nelle analisi morfologiche ed ar-
cheometriche delle strutture e dei reperti antichi (Fig. 1).4

* Dipartimento di Scienze Storiche del Mondo
Antico, Università di Pisa; s.menchelli@sta.unipi.it.

1 Nel riportare i testi gromatici, le sigle del tipo
C 177.20 si intendono riferite all’edizione di Camp-
bell 2000.

2 Polverini et alii 1987, p. 23.

3 A partire dalle autorevoli considerazioni di
Th. Mommsen (cil, ix, p. 508).

4 Il programma è diretto da M. Pasquinucci e
dalla scrivente. Vedi da ultimi Pasquinucci, Men-
chelli, Ciuccarelli 2007; Pasquinucci, Men-
chelli, Ciuccarelli 2009.
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100 simonetta menchelli

Tali ricerche hanno fornito un’ampia documentazione a proposito delle presenze e
delle attività antropiche nel territorio, dalla preistoria all’alto medioevo. In particolare
la tipologizzazione dei siti e degli off-sites individuati nel corso delle ricognizioni, deri-
vata dall’integrazione dei dati qualitativi e quantitativi, delinea le caratteristiche degli
insediamenti che si costituirono nel territorio fermano (ad esempio insediamenti pice-
ni, villae tardo-repubblicane, fattorie, centri cultuali,1 mansiones, siti manifatturieri ecc.).
I dati vengono elaborati e gestiti in un Sistema Informativo Territoriale, la cui interfac-
cia cartografica è costituita dal programma Arcgis 9.3.2

In questa sede ci si propone di presentare alcune riflessioni sulla centuriazione fer-
mana di età triumvirale,3 integrando i dati derivati dalle indagini sul campo con le altre
fonti disponibili.

1 Per il santuario di Monterinaldo, il piu rilevan-
te del comprensorio a partire dal iii sec. a.C., vedi
Landolfi 2005 e Ciuccarelli, Menchelli, Pa-
squinucci 2005.

2 Per gli aspetti metodologici, vedi Menchelli
2008.

3 L’assetto del territorio e le assegnazioni colo-
niarie conseguenti la deduzione del 264 a.C. sono in

Fig. 1. Il territorio in esame. Schema geologico (da Menchelli et alii 2008). 1. Complesso
di  depositi di origine alluvionale e, subordinatamente, eluvio-colluviali e di ambiente

di spiaggia (Pleistocene-Olocene); 2. Complesso di depositi detritici (Pleistocene-Olocene);
3. Complesso delle argille (Pliocene-Pleistocene); 4. Complesso dei depositi arenacei,

arenaceo-conglomeratici, arenaceo-sabbiosi, intercalati alle argille plio-pleistoceniche.
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Fonti letterarie ed epigrafiche forniscono informazioni a proposito delle vicende po-
litico-militari determinanti questa centuriazione: Cicerone documenta che i Firmani si
fecero promotori della raccolta di denaro fra i municipi d’Italia in sostegno della lotta
del senato contro Antonio.1 A seguito del riavvicinamento fra Antonio ed Ottaviano,
nel territorio fermano vennero effettuate confische da parte dei Cesariani, probabil-
mente per volontà di Antonio desideroso di vendetta, e dopo la battaglia di Filippi il
 territorio fu oggetto di distribuzioni agrarie in favore dei veterani della legio iv Macedo-
nica di Cesare.2 Tale legione, da subito fedele ad Ottaviano,3 aveva combattuto a
 Modena contro Antonio, subendo gravi perdite,4 e probabilmente partecipò anche al-
l’assedio di Perugia nell’esercito del futuro principe.5

Certamente Ottaviano svolse un ruolo importante nella vita coloniale di Fermo an-
che negli anni successivi: la lettera inviata, in seguito come Augusto, ai quartanos suos
affinché vendessero i subseciva ai Falerienses,6 documenta il suo interessamento nella
complessa fase di effettivo insediamento dei veterani sul territorio, ma con L. Polveri-
ni, reputiamo che l’ipotesi di una ulteriore deduzione augustea non abbia una suffi-
ciente base documentaria.7 A proposito della centuriazione fermana il Liber Coloniarum
fornisce le seguenti informazioni:

1) Il territorio di Fermo Piceno fu oggetto di accatastazione triumvirale e venne
 assegnato in centurie di 200 iugera.8

2) La stessa notizia viene ripetuta in un altro passo del Liber Coloniarum, nel quale si
aggiunge che il territorio di Fermo fu accatastato come quello di Forum Novum.9

3) Il territorio di Forum Novum risulta distribuito per mezzo di limites et centuriae. Si
utilizzarono cippi tiburtini ed augustei, canali, fosse di drenaggio, muri, muri a secco e
pozzi. Sono posti anche pali detti sacrificali alla distanza l’uno dall’altro di 250 piedi ed
oltre, sino a 1200 piedi. In alcune parti i confini sono marcati da strutture, arche, corsi
di torrenti o di fiumi ma  anche da gioghi di monti e terrazzi.10

Centurie di 200 iugera come citate dal Liber Coloniarum sono leggibili nei fondovalle
del Tenna e dell’Aso, e nei terrazzi plio-pleistocenici immediatamente sovrastanti, ove
gli antichi limites corrispondono a settori della viabilità ancora in uso. In particolare
 nella Valtenna le strade di fondovalle preesistenti, in sinistra ed in destra del fiume, con
tutta probabilità vennero rettificate a costituire i decumani della catastazione.11 La via-

corso di studio da parte di M. R. Ciuccarelli (Ciuc-
carelli c. s.).

1 Cic., Phil., viii, 8, 23: An cum municipiis pax erit,
quorum tanta studia cognoscuntur in decretis faciendis,
militibus dandis, pecuniis pollicendis, ut in singulis op-
pidis curiam populi Romani non desideretis? Laudandi
sunt ex huius ordinis sententia Firmani, qui principes
 pecuniae pollicendae fuerunt.

2 cil, ix, 5420, 21-23; cil, ix, 5527; ghianda missi-
le cil, ix, 6086, xix. Polverini et alii 1987, pp. 38-39;
Campbell 2000, p. 411.

3 Vell., ii, 61, 2; Cic., Phil., xiv, 27.
4 Cic., Ad fam., x, 33, 4.
5 Ritterling 1925, cc. 1549-1551; Keppie 1983,

pp. 181-182; Polverini et alii 1987, pp. 38-39; Camp-
bell 2000, p. 411. 6 cil, ix, 5420, 21-23.

7 Polverini 1987, con discussione dell’ampia
letteratura sull’argomento.

8 Ager Firmo Piceno limitibus triumviralibus in
 centuriis est per iugera ducena adsignatus (Lib. col., i, p.
226, 9-10 Lach. = C 177.20).

9 Firmo Picenus. Ager eius lege triumuirale in centu-
riis singulis iugera CC. Finitur sicuti ager Foro Nouanus
(Lib. col., ii, p. 256, 2-3 Lach. = C 197. 2-4).

10 Foro Nouanus per limites et centurias est assigna-
tus. Termini uero Tiburtini et Augustei canabulae, no-
vercae, muri, maceriae, putea. Sed et sacrificales pali
 affixi sunt, qui distant a se in pedibus CCL et supra usque
in pedes ∞CC. Variis autem locis per instructuras, arcas,
riuorum vel fluminum cursus, sed et iuga montium atque
supercilia, fines seruantur (Lib. col., ii, p. 255, 21-25
Lach. = C 195.40-45). Su questo passo vedi anche:
Brunet et alii 2008, p. 15.

11 Su questo settore hanno focalizzato la loro at-
tenzione Bonora 1986; Moscatelli 1988; Del-
place 1993. Cfr. anche Pasquinucci, Menchelli
2004b, figg. 8-9.
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bilità principale correva, come oggi, sul terrazzo più ampio in sinistra del fiume (Fig.
2): la moderna strada Faleriense dovrebbe grosso modo ricalcare il tracciato della via
Falerio-Firmum percorsa da Pompeo Strabone verso Fermo dopo la sconfitta subita sul-
le alture di Falerio.1

1 App., B. civ., i, 47, 204.

Fig. 2. Resti della centuriazione in un settore della bassa Valtenna.
Foto aeree Fº 125, Str. 21 del 6.05.1956 neg. 53488; Fº 125, Str. 22 del 6.05.1956 neg. 53479.
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Nelle aree collinari intervallive invece i limites corrispondenti a settori della viabilità
o corsi d’acqua sono estremamente rari e/o labili: un territorio di difficile geomorfolo-
gia, con rilievi continui ed accidentati e rete idrografica a scorrimento diversificato
 evidentemente non poteva essere suddiviso mediante strade e fossi, ma doveva essere
segnato con altri elementi (muri a secco e non, pozzi, pali di legno ecc.), come docu-
mentano le fonti gromatiche sopra citate. In questi settori i limites meglio conservati
erano i kardines che ricalcavano, rettificati, le vie di percorrenza naturale in uso da se-
coli, mentre i decumani erano segnati con altri elementi meno stabili.1

È indubbio che nell’ager Firmanus le operazioni agrimensorie e di insediamento dei
coloni2 furono facilitate dalla preesistenza sia del centro urbano di Firmum Picenum, sia
di una buona rete infrastrutturale (viabilità terrestre e rete di porti/approdi nella quale
il Castellum Firmanum, alla foce dell’Ete, costituiva il polo principale)3 e di un’economia
agricola almeno in parte già orientata al mercato. Le ricognizioni archeologico-topo-
grafiche hanno infatti documentato che nei settori collinari la centuriazione triumvira-
le coinvolse anche aree in precedenza occupate da siti rurali di piccole dimensioni (fat-
torie tardo-picene?; fattorie dei coloni del 264 a.C.?)4 e da aziende agricole di grande
estensione, le villae ad economia mercantilistica. Tali villae, ubicate in prossimità di Fer-
mo e nelle fasce collinari lungo la costa ed in quelle prospicienti le valli fluviali (quota
media m 130 s.l.m.), dovevano praticare un’agricoltura di tipo intensivo, ed in partico-
lare garantivano un’abbondante produzione di vino, per il quale venivano prodotte in
loco anfore di forma Lamboglia 2.5 Villae erano anche nei settori collinari più elevati ed
interni: queste, piuttosto isolate nel paesaggio, a giudicare anche dall’attuale vocazio-
ne dei suoli, sembrano più adatte ad un’agricoltura di tipo prevalentemente estensivo
(cereali ed allevamento). Le grandi aziende agricole del territorio fermano si datano
 generalmente a partire dagli inizi del i sec. a.C. e fonti letterarie, epigrafiche ed ar-
cheologiche documentano che l’avvio di tali attività economiche nel Piceno fu pro-
mosso da Pompeo e dal suo entourage.6

Aveva combattutto con Pompeo nella guerra mitridatica anche l’eques Mamurra,
poi praefectus fabrum di Cesare in Gallia, proprietario terriero nel Fermano, irriso da
Catullo con il nome di Mentula.7 Il poeta menziona il suo Firmanus saltus, consisten-
te in  prata (30 iugera), arva (40 iugera) et ingentes silvas, saltusque paludesque. I com-
mentatori sottolineano che questi testi sono caratterizzati da iperboli caricaturali e
doppi sensi con i quali Catullo denigra Mamurra,8 ma, pur dando la giusta conside-
razione a queste figure retoriche, non è inverosimile che, intorno alla metà del i sec.
a.C., le aziende agricole fermane potessero garantire aucupium omne genus, piscis, pra-
ta, arva ferasque.

Nei settori collinari già insediati da aziende agricole le assegnazioni triumvirali com-
portarono dunque non tanto un riassetto degli elementi fisici del territorio, quanto una

1 In generale Moscatelli 1993; Pasquinucci,
Menchelli 2004b, in part. pp. 143-145 e fig. 10.

2 Per questa problematica in generale cfr. Muz-
zioli 2001, pp. 7-9.

3 Sul quale vedi, con opinioni leggermente di-
scordanti, Catani 2004 e Menchelli 2005.

4 Per le metodiche di classificazione degli inse-
diamenti ricogniti, cfr. Menchelli 2008. Al mo-
mento non sono state individuate sul terreno trac-
ce di una centuriazione riferibile al tardo iii sec.

a.C.: cfr. M. Ciuccarelli in Pasquinucci, Menchel-
li, Ciuccarelli 2009, p. 422. Per distribuzioni viri-
tane nel vicino ager Gallicus, cfr. Bandelli 2003.

5 Pasquinucci, Menchelli 2002.
6 Pasquinucci, Menchelli 2002a; Borgo-

gnoni 2003.
7 Catul., 114-115; cfr. Harvey 1979; Polverini

1987, pp. 36, 66-68; Green 2005, p. 296.
8 Vedi da ultimi Grilli 1997, pp. 458-461; God-

win 1999, pp. 221-222; Green 2005, pp. 269, 296.
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riorganizzazione di tipo economico e sociale, con modalità e sviluppi che non siamo in
grado di definire localmente, ma di cui si registrò vasta eco nella penisola: sono topoi
ben noti nella contemporanea letteratura latina la cupidigia dei veterani e gli sconvol-
gimenti nelle proprietà fondiarie a seguito delle confische triumvirali.1

Consistenti attività agrimensorie, con trasformazioni ambientali, dovettero invece
essere effettuate nei fondovalle e nei terrazzi inferiori del Tenna, Ete ed Aso, che risul-
tano scarsamente insediati prima della fine del i sec. a.C. In questi settori le terre, sog-
gette alle divagazioni dei fiumi, dovevano costituire l’ambiente più adatto per le silvas,
saltusque paludesque sopra citate, e queste vennero almeno in parte recuperate median-
te la centuriazione con sistematiche operazioni di regimazione delle acque (drenaggi,
canalizzazioni ed arginature), di disboscamento e di messa a coltura (con attività di dis-
sodamento e preparazione dei terreni).2

Nella valle del Tenna, in particolare, come da tempo è stato osservato,3 numerosi
kardines si fronteggiano ai lati del fiume (Fig. 2), interrotti dal suo passaggio: con tut-
ta probabilità vennero messi in opera con la tecnica della fluminis varatio descritta da
Marcus Iunius Nypsus,4 procedura che, basata sul teorema dei triangoli congruenti, per-
metteva appunto di misurare anche le porzioni di terreno attraversate da fiumi.5 Tale
operazione tecnica risulta applicata nel vicino ager Gallicus, nell’ager Pisaurensis, a pro-
posito del quale Siculo Flacco ci informa delle complesse vicende dei coloni cui erano
state attribuite le terre in prossimità del fiume Pisaurus (attuale Foglia), soggette a
 improvvisi e violenti straripamenti.6 Considerando le aree limitrofe ai fiumi, un’altra
possibilità contemplata dalle fonti gromatiche, come è noto, è quella che il terreno
 venisse lasciato tamquam subsecivus,7 cioè non assegnato in proprietà privata, appunto
perché l’integrità dei fondi non era qui tutelata dai dissesti idrogeologici, causa di pos-
sibili accumuli o perdite di terreno, oggetto di ampia trattatistica nelle fonti agrimen-
sorie e giuridiche.8

A conferma di quanto prospettato da queste fonti, nell’ager Firmanus anche le ricer-
che archeologico-topografiche sembrano indicare che, nonostante le operazioni di cen-
turiazione, i settori in prossimità dei fiumi non furono interessati da un fitto popola-
mento rurale.9 Le stesse dinamiche insediative, cioè la predilezione per i pianori disposti
lungo i versanti collinari, sono state individuate nel territorio centuriato di Potentia10 e
di Cluana11 e trovano confronto, a livello regionale, pur con le cautele del caso, negli stu-
di di toponomastica.12

È dunque ragionevole pensare che lungo il Tenna, al confine fra le due città, po-
tesse essere ubicata almeno parte dei subseciva contesi fra Firmum e Falerio citati nella

1 Naturalmente Verg., Ecl., i e ix; Prop., iv, i, 27
e 127-130; Hor., Ep., ii, 2, 49-52. Sull’argomento esi-
ste una vastissima bibliografia; ci limitiamo a citare
Gabba 1956, pp. 230-231; Gabba 1970, pp. lix-lxxviii;
Keppie 1983; cfr. da ultimo Rosada 2004.

2 Per queste fasi vedi Muzzioli 2001.
3 Bonora 1986, p. 424.
4 Bouma 1993.
5 Dilke 1971; Filippi 1983b, pp. 132-133.
6 Sic. Fl., p. 157, 5 (Lach.) = C 125. 15; riferimen-

to anche in Agen. Urb., p. 44, 29-30 (Thul.) = C 41.
40; sul problema vedi Casciano 2004, pp. 60-61;
Fiorentini 2009, p. 97.

7 Campbell 2000, p. 124.

8 Casciano 2004; più in generale Vincenti
2004.

9 È possibile che parte di questi ‘vuoti’ nella di-
stribuzione siano dovuti a problemi di visibilità del-
la superficie topografica antica, forse coperta da de-
positi alluvionali. In queste aree però sono scarsi
anche i materiali off-sites che potrebbero essere in-
dizio di siti sepolti, ad esempio i reperti giunti in su-
perficie a seguito dell’escavazione o dell’approfon-
dimento di fossati e canali (cfr. Menchelli 2008).

10 Corsi 2008, p. 121.
11 Giorgi 1999, pp. 172-173.
12 Soltanto il 5% dei toponimi prediali risulta di-

stribuito nei fondovalle (Moscatelli 1995, p. 304).
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ben nota epistula di Domiziano.1 Non abbiamo certezze a proposito di dove corresse-
ro i confini fra i due agri: nella Valtenna, a giudicare dalla geomorfologia, un elemen-
to di discontinuità è forse percepibile nella stretta vallata percorsa dall’odierno fosso
Roberto e da altri corsi d’acqua.2 Soprattutto i territori ubicati ad est di questo fosso,
in sinistra e destra del Tenna, dovettero essere teatro della vetustas litis fra Falerienses e
Firmani. Questa contesa è stata variamente trattata in un’amplissima letteratura; in
questa sede si segue l’interpretazione di L. Polverini e B. Campbell che può essere co-
sì sintetizzata:3 alle assegnazioni triumvirali di Fermo avevano fatto seguito le asse-
gnazioni augustee di Falerio; nel territorio fermano era rimasta una buona quota di
subseciva ed Augusto consigliò ai quartanos suos di vendere le terre che non utilizzava-
no. I veterani firmani seguirono il consiglio/ordine dell’imperatore ed i Falerienses fu-
rono gli acquirenti di queste terre. Dopo decenni gli abitanti di Fermo avanzarono del-
le richieste sui subseciva dei Falerienses, evidentemente cercando di approfittare delle
iniziative avviate dai Flavi per il recupero delle terre indivise.4 Domiziano respinse
questa richiesta con la motivazione che i Falerienses da molti anni erano proprietari dei
subseciva, e che era nota la lettera di Augusto che appunto invitava i quartani a ven-
dere queste terre.

L’analisi integrata delle diverse fonti (gromatiche, letterarie, giuridiche, epigrafiche,
archeologiche) ci permette dunque di meglio capire la complessità della centuriazione
fermana che, come abbiamo visto, fu tecnicamente discontinua perché i vari settori del
territorio erano condizionati da diverse situazioni geomorfologiche ed ambientali e,
 talora, da preesistenti modelli di occupazione del suolo. Sulla base delle indagini sul
campo è comunque possibile cogliere un elemento di notevole omogeneità nella cata-
stazione fermana: il popolamento rurale, con un fiorire di fattorie ‘centuriali’ capillar-
mente distribuite nel territorio, sia nei terrazzi immediatamente sovrastanti i fondo-
valle, sia nei settori collinari sino a quota 150-180 m s.l.m.

Queste fattorie – al momento ne abbiamo individuate 110 – sono documentate sul
terreno da concentrazioni di laterizi, pietre, anfore, dolia e vasellame5 e la loro perti-
nenza alla centuriazione triumvirale viene dimostrata dalla cronologia dei materiali,
che si datano appunto a partire dagli ultimi decenni del i sec. a.C. Gli edifici rurali era-
no di buona dignità architettonica: avevano colonne in mattoni, finestre a vetro e gli
ambienti, a seconda della funzione, erano pavimentati in opus signinum, opus spicatum o
mattonelle in cotto di varia forma (soprattutto romboidale ed esagonale). I reperti do-
cumentano una standardizzazione edilizia ed una vera e propria koiné nella cultura ma-
teriale. A giudicare dalla distribuzione delle fattorie nel territorio centuriato, e in ana-
logia con altre distribuzioni triumvirali, le singole proprietà non dovevano superare i
66 iugera, cioè un terzo di centuria.6 Le coltivazioni prevalenti, a giudicare dalle fonti
letterarie, archeologiche, iconografiche e dall’attuale vocazione dei suoli, dovevano es-

1 cil, ix, 5420. Naturalmente centuriae vacuae ed
in genere terre non utilizzate potevano essere anche
all’interno dei settori divisi ed assegnati: Campbell
2000, p. 346.

2 Le variazioni geomorfologiche in questo set-
tore sono evidenziate anche dal diverso orienta-
mento dei blocchi delle centurie, come ricostruito
da Delplace 1993, p. 182, fig. 24.

3 Polverini 1987, pp. 39-42; Campbell 2000,
p. 346.

4 Sulle quali vedi da ultima Hermon 2007.
5 Naturalmente, a seconda delle caratteristiche

geomorfologiche e degli effetti post-deposizionali,
l’estensione di queste concentrazioni può variare
molto (generalmente da 1000 a 2000 m2). Per le me-
todiche di classificazione degli insediamenti rico-
gniti, cfr. Menchelli 2008.

6 Dilke 1971, p. 184 sgg.
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sere la frutta (pira, mala), i cereali (specialmente l’alica), l’olivo (olive da tavola e per
olio) e, soprattutto, la vite.1

Attività economiche integrative, anche di rilevante peso economico (coltivazioni po-
vere stagionali, pascolo, caccia, pesca, raccolta del legname),2 potevano essere svolte
nelle terre non assegnate, nei subseciva che nell’ager Firmanus erano ampiamente estesi,
dato che, come abbiamo visto, i Firmani ne vendettero parte ai Falerienses. Il corredo
delle fattorie centuriali era costituito da anfore e suppellettili di produzione locale/re-
gionale (Fig. 3), ma numerosi erano anche i reperti di importazione: a conferma del suc-
cesso economico della centuriazione, queste aziende agricole producevano surplus ed
erano inserite in un’economia di mercato.3

Come in generale, anche nel territorio fermano la centuriazione dovette costituire
un forte impatto sull’ambiente naturale,4 comportando, oltre che la messa a regime
 delle acque, operazioni di disboscamento e apertura di cave per l’estrazione di materiali
da costruzione e soprattutto di argilla indispensabile per l’edilizia (laterizi) e per la ma-
nifattura di vasellame ed anfore.5 Queste cave, a giudicare dalle indagini sul campo e
dalle analisi archeometriche effettuate su campioni di reperti, risultano concentrate
 soprattutto lungo la fascia collinare costiera.6 Le attività di disboscamento, presumibil-
mente effettuate, oltre che lungo i fiumi, anche nelle dorsali collinari più elevate
 (intorno ai 300-400 m s.l.m.), dovettero essere consistenti, non solo per aumentare le
 superfici coltivabili ed il prato-pascolo, ma anche per garantire legname da costruzione
ed il combustibile necessario per gli usi domestici e per le attività manifatturiere.

Accanto alle aree in rapida trasformazione, altre, ad esempio il compascuo, sogget-
te ad un diverso regime giuridico, conservarono la loro forma tradizionale, in un siste-
ma molto flessibile, come è stato autorevolmente detto,7 che integrava proprietà pri-
vata ed uso comunitario, paesaggio regolarizzato ed ambiente naturale. Sulla base della
vocazione dei suoli nel territorio fermano le zone adibite a prato-pascolo dovevano es-
sere, in età romana come oggi, soprattutto le aree collinari intorno ai 200-300 m s.l.m.,
che erano ragionevolmente vicine ai settori insediati, come nel caso dell’azienda agri-
cola di Mamurra. L’allevamento del bestiame grosso, necessario per il lavoro nei cam-
pi, e quello dei suini e degli ovini è documentato da fonti letterarie, epigrafiche ed ar-
cheologiche:8 i fondovalle ed i rilievi collinari dovevano dunque essere complementari
permettendo, quanto meno, l’alternanza fra i pascoli di alta collina e quelli posti a quo-
te più basse, nell’ambito di una transumanza a corto raggio, ben documentata in altri
comprensori italici.9

Nel complesso, le sopravvivenze dei limites e la distribuzione del popolamento rura-
le sembrano indicare che la deduzione triumvirale di Firmum Picenum venne effettuata

1 Cfr. in generale Pasquinucci, Menchelli
2006, p. 188. Per le olive da tavola e le fonti icono-
grafiche relative al vino, cfr. rispettivamente Paci
2005 e Paci 2009. Per la produzione in Germania di
olle destinate a contenere le olivae Picenae là com-
mercializzate, vedi Ehmig 2006, pp. 73-80.

2 Ricordiamo l’aucupium, omne genus, piscis, pra-
ta, arva ferasque di Catullo (cxiv, 3; cxv, 5).

3 Menchelli et alii 2008; Menchelli et alii
2010.

4 Dall’Aglio 2004; Fiorentini 2009; Her-
mon 2009.

5 Su queste problematiche, vedi Muzzioli 2001.

6 Menchelli et alii 2008; Menchelli, Ciuc-
carelli 2009.

7 Capogrossi Colognesi in questi Atti.
8 Mart., xiii, 35 per i suini piceni; per quanto ri-

guarda la produzione tessile, nelle villae e nelle
 fattorie del territorio è frequente il rinvenimento di
pesi da telaio e fuseruole. A Firmum e nella vicina
Falerio è attestato il collegium dei centonarii (rispetti-
vamente cil, ix, 5368 e cil, ix, 5439), su cui cfr. Cri-
stofori 2004, pp. 335-337, 376-383. A Falerio, inoltre, è
documentato un forum pecuarium (cil, ix, 5438), sul
quale vedi Maraldi 2002, p. 15.

9 Di Cocco, Tarozzi 2004.
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Fig. 3. Tipologia di reperti ceramici dal territorio centuriato.
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con unità progettuale dalla Valtenna alla Valdaso, adattandosi di volta in volta alla na-
tura loci. Data la complessa situazione idrogeologica la limitatio risulta infatti basata non
su catasti unitari, ma su blocchi di centurie di 20 × 20 actus con orientamento variabile
a seconda delle linee di displuvio delle dorsali collinari (Figg. 4 e 5). Come documenta
il Liber Coloniarum1 è possibile che accanto alle centuriae ‘canoniche’ potessero essere ef-
fettuate suddivisioni mediante limites, soluzione tecnica particolarmente adatta alla
conformazione collinare marchigiana.2

La centuriazione fermana dunque modellò il paesaggio, sia quello più naturale nei
fondovalle, sia quello già antropizzato delle fasce collinari dove, come abbiamo visto,
la catastazione di età triumvirale interessò territori già insediati, e le cui potenzialità
agricole già venivano sfruttate in senso mercantilistico.

In questi settori villae e fattorie risultano convivere all’interno dei limites. Le concen-
trazioni sul terreno, analizzate e classificate con i debiti protocolli, presentano una con-
cretezza epistemologica che non può essere ignorata, ma la ricerca di superficie non
permette di ricostruire le effettive dinamiche insediative,3 perché troppe sono le varia-
bili possibili: continuità, abbandono, ristrutturazioni delle villae repubblicane, costru-
zione di nuovi edifici nelle loro immediate vicinanze (fattorie triumvirali o rustici fun-

1 Cfr. sopra.
2 Alfieri 1976-1977. La stessa soluzione è stata

proposta per le valli del Chienti e del Fiastra (Cam-
pagnoli, Giorgi 2004, p. 41).

3 Cfr. per queste problematiche in generale
Wandsnider 2004, p. 53.

Fig. 4. Il popolamento rurale in un settore centuriato della Val d’Ete.
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zionali all’attività delle villae?). Più precisa documentazione possono offrire gli scavi
stratigrafici: alcune villae repubblicane scavate nelle Marche (per esempio ad Angeli di
Mergo1 e a Colombara di Acqualagna2) risultano essere completamente ricostruite in
età augustea, ma soltanto fonti letterarie, epigrafiche e giuridiche potrebbero fornire
informazioni sugli eventuali mutamenti nell’assetto proprietario di queste aziende, e
sull’impatto sociale delle loro trasformazioni.3 Molti degli aspetti sociali della centuria-
zione continuano infatti a sfuggirci: si auspica che il prosieguo degli studi e l’analisi
 integrata dei dati disponibli ci permettano di meglio capire il ruolo dei diversi protago-
nisti nei paesaggi fermani: accanto ai coloni, è presumibile l’attività dei ‘nativi’, di schia-
vi, liberti e liberi salariati.4

Quali che fossero il regime proprietario ed i rapporti sociali, è certo che ville e
 fattorie si alternavano nel paesaggio centuriato con edifici di dimensioni e tipologie
ben diversificate, sia sul terreno, come ci risulta dalle ricognizioni, che nella termino-
logia tecnica (ad esempio villae, casae, aedificia, tecta).5 È possibile che nel territorio
 fermano vi fossero altri poli di aggregazione, ad esempio i vici, ma al momento non
sono note attestazioni letterarie e/o epigrafiche e non sono stati rinvenuti sul terreno

1 De Marinis 2003.
2 Verdonck,Vermeulen 2004, p. 184; http://

www.comune.acqualagna.ps.it.
3 Vedi sopra.

4 Per queste problematiche, cfr. Rosada 2004.
Cfr. l’invito in questo senso, destinato soprattutto a
chi pratica l’archeologia di superficie, di Witcher
2006. Per gli incolae, molto utile Gagliardi 2006,
pp. 166-168. 5 Todisco 2004.

Fig. 5. Il popolamento rurale in un settore centuriato della Val d’Aso.
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agglomerati di case rurali: la modalità prevalente sembrerebbe quella del popolamen-
to sparso con, almeno per le fattorie centuriali, il proprietario a risiedere nell’azienda
agricola.

Che con la centuriazione si verificasse una rilevante fase di crescita nel popolamento
rurale viene confermato dagli studi sulle sepolture rinvenute nel territorio fermano: la
maggior parte della documentazione oggi disponibile si data appunto tra la fine del i
sec. a.C. ed il ii sec. d.C.1

Per quanto riguarda l’organizzazione delle attività produttive, è possibile che anche
nelle campagne fermane vi fossero dei centri ‘di servizio’ rurale, come quello indivi-
duato a Monte Torto di Osimo, ove è stato portato in luce un complesso di torchi per
olio e vino in uso soprattutto nel i-ii sec. d.C.,2 evidentemente utilizzato dai proprieta-
ri che non disponevano di tali impianti nelle loro aziende. Sicuramente numerosi era-
no i centri manufatturieri, in particolare le fornaci di anfore per il commercio del vino
e delle olive locali, e di dolia, concentrati a nord ed a sud del Castellum Firmanorum; gli
approdi minori che punteggiavano la costa e le mansiones lungo la viabilità principale
costituivano una rete infrastrutturale che supportava le attività economiche delle azien-
de agricole fermane.3

Il paesaggio centuriato non sembra aver subito gravi crisi nella media e tarda età im-
periale. Come da tempo evidenziato,4 la presenza di grandi proprietà imperiali di tipo
latifondistico nel Piceno dovette essere piuttosto limitata: in particolare nelle campagne
fermane, a giudicare dalla diffusione dei materiali di età tardo-antica, molte (poco me-
no della metà) delle villae e delle fattorie continuarono ad essere attive sino alla fine del
v sec. d.C.:5 non conosciamo gli eventuali mutamenti registratisi nel regime proprieta-
rio e nella gestione delle terre,6 ma è certa una sostanziale tenuta delle strutture agra-
rie fermane, soprattutto per quanto riguarda la produzione di vino e di olive da tavola,
come attestato da fonti letterarie, epigrafiche ed archeologiche.7

Forse nel corso del iii, e sicuramente nel iv sec. d.C.,8 si registra la diffusione del
cristianesimo in Fermo e nelle campagne:9 l’elemento cristiano, nel corso dei secoli,
plasmerà fortemente il paesaggio, costituendo un elemento di continuità con situa-
zioni preesistenti. Le comunità monastiche e gli edifici religiosi sorgeranno infatti in
prossimità degli agglomerati più importanti, ad esempio Santa Maria a Mare presso il
Castellum Firmanorum, o delle villae di maggior importanza (San Marco a Ponzano
ecc.). Costituiscono poi un elemento di continuità anche le immagini sacre (croci, edi-
cole − localmente dette «figurette» − cappelle e chiese) in corrispondenza di incroci
stradali, possibile ricordo dei tempietti dei Lares Compitales connessi con la centuria-
zione.10

La vitalità del territorio fermano, evidenziata anche dagli interventi sulla viabilità se-
gnalati dal rinvenimento di milliari nel iv secolo d.C.,11 trova confronto con quanto gli

1 Diebner 1991-1992.
2 De Marinis 2003, pp. 77-86.
3 Menchelli, Ciuccarelli 2009.
4 Sirago 1982, pp. 69-85 e Alfieri 1983, pp. 9-34.
5 Grosso modo gli stessi dati si registrano nel

territorio centuriato di Potentia (Corsi 2008, p. 117)
6 Cfr. in generale Cracco Ruggini 2006, in par-

ticolare pp. 32-33, per il grave problema del brigan-
taggio nelle campagne picene che senz’altro condi-
zionava i rendimenti della produzione agricola.

7 Pasquinucci, Menchelli 2006.
8 Come documenta, fra l’altro, il sarcofago pa-

leocristiano della cripta della cattedrale di Fermo:
Pasquinucci in Polverini et alii 1987, p. 310, fig. 149.

9 Sulla diffusione del cristianesimo a livello re-
gionale, cfr. Cracco Ruggini 2006, pp. 23-25.

10 Su cui cfr. Filippi 1983a, pp. 138-139.
11 Pasquinucci, Menchelli 2004b; Pasqui-

nucci, Menchelli 2006.
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studi recenti stanno delineando per l’età tardoantica in numerosi contesti regionali, sia
in ambito urbano (Ancona,1 Potentia,2 Senigallia3) che territoriale.4

Sembra opportuno sottolineare che nel corso della guerra Goto-Bizantina, nel 538
d.C., quando la carestia affligeva il Piceno,5 Fermo fu scelta come punto di incontro da
Belisario e Narsete a capo dei loro eserciti6 e nello stesso anno Belisario ordinò ad Ara-
to di passare lì l’inverno con un gran numero di truppe:7 evidentemente le campagne
fermane, nonostante i dissesti politici e climatici,8 erano ancora in grado di mantenere
eserciti. La conquista di Fermo da parte di Faroaldo, primo duca di Spoleto, negli anni
compresi fra il 575-580 sancì il passaggio al Medioevo.9

Altre tipologie di fonti ci possono aiutare a capire la fortuna della centuriazione fer-
mana attraverso il tempo, anche se naturalmente non sempre è possibile definire con
certezza gli eventuali fenomeni di continuità, abbandono e ripresa.10 Le fonti naturali-
stiche,11 archivistiche12 e la cartografia storica,13 ad esempio, ci forniscono informazio-
ni sulle modifiche che il variare del corso del Tenna, nel suo tratto terminale, determi-
nò sul paesaggio centuriato e nell’assetto costiero.14 La toponomastica15 documenta
che, confrontando i dati dell’intero Picenum, nella valle del Tenna i nomi di luogo deri-
vati da prediali latini risultano essere particolarmente diffusi.16 Ovviamente dovremmo
effettuare operazioni di stratigrafia semantica, cioè appurare quanti di questi toponimi
siano dovuti realmente a coloni triumvirali e non a proprietari delle villae del i sec. a.C.,
o, addirittura, a proprietari terrieri di età medievale. Quale che fosse l’origine dei topo-
nimi, della loro conservazione o della loro (ri)scoperta nonostante i mutati rapporti
 politici, economici e sociali, la loro consistente presenza è comunque una delle più tan-
gibili prove dell’eredità romana nelle nostre campagne.

In conclusione, lo studio della centuriazione, sempre complesso e particolarmente
difficile quando, come nel caso fermano, pochi sono i riscontri metrologici sul terreno,
può essere proficuamente affrontato con l’analisi − non gerarchica ma realmente mul-
tidisciplinare ed integrata − delle diverse tipologie di fonti, per le quali devono essere
chiaramente esplicitati i relativi protocolli di selezione, elaborazione ed interpretazio-
ne. In questo modo, conoscendo l’esegesi di ogni tipo di fonte e dunque utilizzando me-
tadati il cui percorso di formazione ci è noto, sarà possibile ricostruire in maniera me-
no stocastica la storia dei paesaggi antichi e le vicende degli uomini che con il loro agire
modellarono i territori.17

1 Salvini 2001.
2 Percossi Serenelli 2001, pp. 26-49.
3 Fabrini et alii 2006.
4 Frapiccini et alii 2006. Per la valle del Poten-

za in particolare, vedi Monsieur, Verreyke 2007;
Verreyke 2008. In generale, per l’occupazione go-
ta del Piceno, cfr. Cracco Ruggini 2006, pp. 39-40.

5 Proc., B. Gothicum, ii, 20, 15-33.
6 Proc., B. Gothicum, ii, 16, 1.
7 Proc., B. Gothicum, ii, 20, 3.
8 Per il peggioramento climatico in atto nei se-

coli v-viii, vedi in particolare Dall’Aglio 1997 e in
generale Hermon (ed.) 2009.

9 Polverini 1987, p. 49 e bibliografia ivi citata.
10 Dall’Aglio 2004; Rosada 2004; per i casi

esemplari nella pianura del Po, vedi Franceschel-
li 2008. In generale Del Lungo 2004.

11 Cfr. da ultimo Dall’Aglio in questo Convegno.
12 Cfr. Giorgi, Balzani 1879-1883 per il Regesto

di Farfa.
13 Particolarmente utile è il Catasto Gregoria-

no, del quale abbiamo acquisito in formato digitale
le mappe relative al territorio fermano (cfr. Fiori
2007), in corso di georeferenziazione nel nostro
 sistema gis.

14 Pasquinucci, Menchelli, Ciuccarelli
2007.

15 Pellegrini 1981, pp. 217-300. Cfr. inoltre le
numerose unità toponomastiche del territorio fer-
mano censite da Moscatelli 1994, pp. 99-141.

16 Moscatelli 1995, p. 304.
17 Elaborazioni grafiche: Caterina Toscani, Pisa.

Per la Fig. 2: mbac-ic cd - Aerofototeca Naziona-
le - 3411 del 12/08/09 cl.28.13.10/1.2.
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